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Casale Monferrato, cittadina piemontese di una certa rilevanza storica, di lontane origini gallo/romane, è situata sulla riva destra del Po, tra il fiume ed i primi contrafforti delle colline che segnano il confine meridionale della pianura padana e possiede un discreto patrimonio di monumenti tardomedievali, rinascimentali e barocchi; anche la dotazione di opere gnomoniche in città è particolarmente ricca, potendo sfoggiare sui propri palazzi sia quadranti solari antichi sia di recente costruzione. Una tradizione, quella gnomonica, che riserva all’appassionato “cacciatore di meridiane”, che voglia addentrarsi tra le vie ed i vicoli del centro storico, non pochi spunti di studio e curiosità interessanti.

Oggetto della breve descrizione che segue sono due tra i quadranti solari più antichi non solo della città, ma di tutta la provincia di Alessandria, la storia dei quali presenta per certi versi aspetti oscuri o, per lo meno, poco conosciuti. 

Si tratta di due quadranti datati 1754, visibili all’interno del Chiostro di S. Croce, sede da alcuni anni del Museo Civico, che annovera importanti raccolte di dipinti del Guala, Musso, Morbelli ed altri, di reperti archeologici (della tarda età del bronzo) provenienti dalla vicina necropoli di Pobietto, ed infine dotato di una sezione interamente dedicata alla raccolta ed alla conservazione dei gessi modellati dallo scultore simbolista locale Leonardo Bistolfi, seconda in Europa per importanza.
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Figura 1- Il grande quadrante ad ore italiche declinante a est (foto G. Mesturini).

Il più grande dei due quadranti (vedi figura 1) si trova nel cosiddetto “Chiostro Grande di S. Croce” costruito nella seconda metà del XV° secolo a ridosso delle mura medievali della città, oggi scomparse, precisamente sull’ala ovest, proprio sotto le finestre del Museo Civico appena citato. E’ un quadrante ad ora italica, di grandi dimensioni (cm 235 x 205) recentemente oggetto di un restauro conservativo forse un po’ sommario e frettoloso ancorché non ancora del tutto terminato, che non pare essere stato sufficiente a restituire all’opera la brillantezza dei colori e la visibilità delle linee che doveva avere in origine, prima del forte deterioramento dovuto alle  intemperie. 

Fortemente declinante a levante, con falso stilo perpendicolare alla parete, il quadrante presenta le linee orarie numerate con numeri arabi da 8 a 18. E’ pure presente in rosso la linea equinoziale, vale a dire la traccia che percorre l’ombra della punta dello stilo nei giorni di equinozio, con i simboli dei segni zodiacali entranti di Ariete e Bilancia; sono pure presenti i segni zodiacali del Capricorno e del Cancro. In alto firma dell’autore e data: I.A.G.A.F. 1754, mentre sul lato sinistro si intravedono tracce del motto, probabilmente aggiunto nel XIX° secolo: TEMPORA TEMPORE TEMPERA.

Come è ben noto agli amici gnomonisti appassionati che segue con affetto la nostra rivista, gli orologi solari ad “ora italica”, usati fino ai primi del 1800, dividevano il giorno in 24 ore, coincidendo la prima ora del giorno con il momento del tramonto. Questo tipo di quadrante segnava le ore dall’alba alle 24 (tramonto) ed aveva l’inconveniente di doversi adeguare alla variazione del tramonto nell’arco dell’anno; lo stesso momento della giornata era individuato, al variare delle stagioni, con ore diverse. Infatti il mezzodì coincideva all’incirca con l’ora 19a in inverno, e con l’ora 16a in estate.

Il sistema italico aveva tuttavia il vantaggio di indicare quante ore mancavano al tramonto, dato questo di primaria importanza nella civiltà contadina monferrina dell’epoca, poiché solo il sopraggiungere del buio segnava nel contado la fine della lunga giornata lavorativa.

Alle spalle dell’edificio adibito a Museo è presente un altro chiostro detto “Chiostro Piccolo di S. Croce”, oggetto anch’esso di recentissimo restauro, con recupero di rimarchevoli lunette ad affresco, attribuite alla scuola del Caccia. Il Chiostro Piccolo, che fa parte dell’importantissimo complesso architettonico dell’ex Convento Agostiniano, è l’anello di collegamento architettonico di unione tra Chiostro Grande e Museo Civico da un lato, e Chiesa di S. Croce dall’altro. Del chiostro piccolo non si sa molto, se non che dovrebbe essere di epoca quattrocentesca, chiamato da alcuni studiosi “chiostro dei morti”, ricavato in quel periodo dalla chiusura di un piccolo slargo antistante il palazzo Gaspardone, mettendo così in comunicazione diretta la chiesa di S. Croce con il chiostro principale del convento.

Sulla parete del chiostro piccolo esposta ad ovest, tra le finestre del Museo Civico, fa bella mostra di sé una “strana meridiana”, che nasconde, secondo la mia modesta opinione, una storia singolare e, per certi versi, non ancora chiarita. 

Si tratta di un quadrante solare molto piccolo, di dimensioni cm 60 x 55, datato 1754 e siglato da I.A.G.A.F (vedi figura 2); data e sigla sono gli stessi del quadrante descritto in figura 1. Questo secondo quadrante è posto molto in alto (oltre 7 metri) rispetto alla posizione di osservazione di chi si trovi nel cortile del piano terreno, nell’unica zona del chiostro raggiunta dai raggi del sole nelle ultime ore della giornata.

Le ore segnate sono quelle “italiche” , e sono indicate con numeri arabi dal 18 al 24.

Sovrapposte a quelle italiche sono altresì presenti le ore “francesi”, subentrate in uso alla fine del secolo XVIII, e già utilizzate oltralpe fin dal seicento, indicate con numeri romani dal II al VII.  E’ probabile che l’uso dell’ora francese, ancorché non in uso in Piemonte nel 1754, sia stata espressamente richiesta dalla guarnigione militare franco-spagnola che, fin dal 1745, aveva occupato l’adiacente chiesa di S. Croce destinandola, con l’arrogante prepotenza tipica di quel periodo storico, ad ospedale e ricovero per le truppe.
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Figura 2 – Il piccolo quadrante declinante ad ovest (foto G. Mesturini)

Sono presenti sul quadrante i segni zodiacali del Capricorno e del Cancro, e quelli dell’Ariete e della Bilancia posizionati sulla linea degli equinozi.  Lo stilo in ferro, purtroppo mancante, era perpendicolare alla parete e di piccole dimensioni. Si vede ancora il foro nel muro che lo conteneva.

Le stranezze che rendono questo quadrante particolarmente singolare sono due, il motto e l’indicazione d’uso. Il motto è tracciato in dialetto casalese e recita: Son Posà Chi Per Apagà I Curius.  (Sono stato messo qui per appagare i curiosi).
Si tratta di una frase inusuale, quasi offensiva, probabilmente di dileggio verso coloro i quali hanno voluto la costruzione del quadrante, in una posizione così poco felice, tale da ricevere i raggi del sole soltanto nel tardo pomeriggio, con dimensioni insufficenti, così da rendere difficoltosa la lettura dell’ombra dello stilo.
L’indicazione d’uso dice così:  Hore Gallicae Et Italicae Ad Abusum Campanae.

Era l’indicazione che le ore segnate erano quelle francesi (galliche) oltre a quelle italiche da campanile, cioè sfasate di mezzora ad uso dei rintocchi dell’Ave Maria, da suonarsi mezzora dopo il tramonto. La frase che veniva normalmente scritta però era: …Ad Usum Campanae; non sappiamo evidentemente il motivo di questo “Abusum”.

La figura 3 mostra un disegno del quadrante leggermente ritoccato che evidenzia le scritte citate.

L’ipotesi che viene azzardata, assolutamente non confortata da documentazioni e studi specifici, potrebbe essere la seguente: gli gnomonisti I.A. e G.A. (probabilmente due fratelli, attivi nel basso piemonte attorno alla metà del XVIII secolo e autori anche di una coppia di meridiane sulla parete volta a Est del cortile di Palazzo S Giorgio, attuale Palazzo Municipale), sono stati commissionati dai Padri Agostiniani del Convento di S. Croce, a dipingere una grande meridiana ad ore italiche nella parete volta ad Est del chiostro grande del convento. Non sappiamo quali potessero essere i termini contrattuali con il committente dell’opera, tuttavia la meridiana viene tracciata e messa in funzione, adornata dei tradizionali segni zodiacali, della data  1754 e della sigla I.A.G.A.F, iniziali dei nomi dei nostri ipotetici fratelli i cui nomi iniziavano appunto con I.A. e G.A, mentre la F finale sta per FECIT, come d’uso corrente all’epoca.

L’abate del convento, uomo pio e spirituale, poco avvezzo alla forzata convivenza territoriale con i militari d’oltralpe, e spinto forse dal capo della guarnigione francese occupante l’attigua ex chiesa, e che non capiva le strane ore italiche poiché abituato ad un sistema differente di suddivisione del giorno, quello detto appunto ad ore francesi, ordinò ai due pittori di eseguire un’altra meridiana nel chiostro piccolo, che potesse essere vista direttamente dai locali della guarnigione le cui finestre si affacciavano sul chiostro piccolo, e che servisse pure a determinare i rintocchi dell’Ave Maria mezzora dopo il tramonto.

Il quadrante avrebbe quindi dovuto avere insieme entrambi i sistemi di scansione del tempo, sia ad ore italiche “ad usum campanae” che ad ore francesi.

I fratelli pittori e gnomonisti opposero un certo rifiuto, perché si resero immediatamente conto che non esistevano pareti adatte alla bisogna, se si escludeva una piccola porzione di muro posto in posizione purtroppo molto alta e quindi di difficile lettura.  Inoltre nel periodo passato al convento per l’esecuzione dell’opera precedente erano stati piuttosto infastiditi dal continuo ad acutissimo suono della campana del convento, che oltre ai richiami per le correnti funzioni religiose, per il mezzodì e per l’Ave Maria, suonava pure tutte le ore, da mattina a sera. Con l’uso delle ore italiche i rintocchi di ogni ora erano in estate 9 all’alba, crescenti fino a 24 al tramonto. Un bel concerto di campane!

Ma l’abate, cocciuto, deciso e desideroso di accondiscendere all’imposizione militare, ordinò ai due fratelli di dipingere al più presto la seconda meridiana, pena il non pagamento del lavoro appena finito per la meridiana principale.

I fratelli pittori, che vivevano esclusivamente dei pochi introiti del loro lavoro di artigiani e che probabilmente avevano pure famiglie numerose da mantenere, dovettero fare buon viso a cattivo gioco, apprestandosi, non senza mugugnare, a soddisfare “ob torto collo” i desideri ed i dettami ricevuti.

Decisero quindi di comunicare ai posteri il segno di questo loro stato d’animo, scrivendo il motto del quale possiamo ancora rilevare l’inequivocabile tono ironico, e l’indicazione d’uso del quadrante con quell’evidente ed inconsueto errore di scrittura.

Non sono a conoscenza delle ripercussioni di tale azione, ma sono convinto che la presenza delle scritte non siano state rilevate da nessuno per almeno due secoli, in quanto le scritte stesse sono alte non più di un paio di centimetri, come se fossero state fatte appositamente per non essere viste da una certa distanza.

Quella appena descritta è la ricostruzione “romanzata” di quanto deve essere avvenuto in quei chiostri nel lontano 1754, ma sono convinto che la verità non deve essere troppo distante e diversa da quella che vi ho proposto.

Sarebbe interessante riuscire a trovare negli archivi qualcosa di più preciso, specialmente per quanto riguarda la vita e le opere degli oscuri autori di così importanti e precisi strumenti scientifici, che fanno rivivere, nell’era tecnologica dei computers, i fasti l’antica arte gnomonica.

Il quadranti descritti sono censiti nell’Archivio Quadranti Solari U.A.I. con le sigle: TON-0052 (quello illustrato in figura 1) e TON-0056 (quello illustrato in figura 2), relative alla provincia di Alessandria, per il censimento del quale sono coordinatore provinciale.
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Figura 3 – Il quadrante di figura 2 ritoccato per evidenziare le scritte (by G. Mesturini)
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